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POESIA: BERTOLT BRECHT 

CANZONE D'AMORE 
IN UN BRUTTO MOMENTO 

Davvero, noi non eravamo amici, 
eppure insieme abitavamo. 
Quando giacevamo stretti insieme, 
come la luna . 
l'uno dall'altra tanto lontano! 

Se oggi dovessimo incontrarci sul mercato 
potremmo accapigliarci per due alici, 
davvero noi non eravamo amici 
quando abbracciati insieme giacevamo. 

• (da Poesie inedite sull'amore, Garzanti) 

RICEVUTI 
OHB8TK RIVETTA 

C'è un Fabbri 
nel nuovo album 

N egli 'Italiani di fine 
regime», pubblicato 
ora da Garzanti, 
Nello Aiello, ci rac-

^ ^ ^ ^ ^ conta >il tramonto 
mmm^mm ,\e\\a Prima Repub- ' 
blica dalla A alla Z». Aiello ha 
raccolto brevi scritti, corsivi, che • 
erano apparsi sul suo giornale 
(per lo più nell'anno passato), 
che è poi quello di Scalfari, co
struiti attorno a piccoli episodi, 
piccole notizie, piccole osserva
zioni carpite tra i ghirigori dei 
palazzi, centrali e di periferia, • 
tra le parole e gli atti di coloro 
che hanno fatto l'Italia. Cosi, 
come si presenta. Rallegrano le 
centoventi pagine di Aiello una ' 
trentina di politici, cantanti (Ca-
lilano. commentatore sulle pa
gine dell'Avanti), teatranti 
(Strehler), calciatori (Lentini), • 
presentatori (Mike), alcune ca- * 
tegorie a rischio (elettore del -
nord, elettore del sud, italiani, 
intellettuali,' statali, zombi), ' 
un'infinita di reggicoda. Il più ' 
citato è Craxi, seguito da An- ' 
dreotti. Forlani. Paolo Cirino Po
micino, Bossi, Napoleone Bona-
parte, Martinazzoli. In maggio
ranza sono trapassati, simboli 
(o marionette, dice Afelio: ma : 

dove sta il marionettista? Forse • 
padroni, azzardo, certo con l'i
stinto dei padroni) dell'ancien * 
regime, perversi, arroganti e 
strafottenti, adesso inquisiti, ta
gliati fuori si spera, oppure in bi- ' 
Fico oppure a cavallo, pronti a 
dar battaglia attorno al Carroc
cio, ma sono sempre una can- ' 
calura, come fossero un Napo
leone terzo rispetto al primo 
(percitare Marx) 

Aiello è bravo a costruire ri
tratti dal nulla di quelle anime e 
dal «nonnulla» degli spunti, con 
una scrittura lieve e leggiadra. ' 
con quell'aria da «napoletano 
inglese» che gli attribuisce Be
niamino Placido nella postfa
zione. Vale a dire: ha lo spirito, 
ha il gusto dell'osservazione, ha 
il sorriso, non è per fortuna 
sguaiato, gli mancano gli stiva- -
Ioni o le anatomie di Forattini, 
che Dio ce ne liberi. Vedi quel 
Craxi che non può varcare la 
soglia dell'hotel Raphael, che 
non può trovarsi al bar 11 accan
to con un amico, neppure con 
un amico ex celebre come Cos-
siga. E i comprimari. Ugo Intini, 
colui che la fede nel Capo tra-

P rofessor • Mar-
quard, nelle ulti
me settimane 11 
suo nome è ap- -

• _ ^ parso sulla «tara- , 
pa Italiana, pur

troppo non per meriti 
scientiflci suoi, ma per de- -
meriti accademici altrui: Il • 
plagio fatto ad un suo sag
gio su Hegel e il dovere mo
rale ad opera del professor 
Antonio Villani. Cosa ne 
pensa? 
E difficile dirlo, visto che è la ; 
prima volta che sento parlare • 
di questa storia. Dovrei prima 
avere lo scritto italiano per 
confrontarlo col mio. ma sic
come non conosco la vostra 
lingua, mi sarebbe difficile da
re un giudizio in merito. Se fos- ' 
se veramente un plagio è evi
dente che il plagiato non può 
certo essere d'accordo. È co
munque indubbio che avrei 
preterito essere da voi discus-

sformò da giornalista in aposto
lo. Gennaro Acquaviva, pingue 
e devoto come un silenziario bi
zantino. Fabio Fabbri (ecco il 
neo ministro della nostra Dife
sa, al fianco della Jervolino e 
della Maria Pia Garavaglia, an
tiabortista bronzea alla sanità) 
con quella sua aria opaca da 
esattore del gas. Vedi De Mita 
che parla di potere e dice pode
re e sposa pavlovianamente la 
terra, i campi, con ciò che gli sta 
più a cuore. Vedi Martinazzoli, 
la sfinge bresciana. Vedi persi
no Ingrao, perchè tacere, mica 
c'è la censura, lo spirito del 
mondo la coscienza della sini
stra il più compiaciuto confes
sore dei propri errori. 

•Mi sono sentito - scrive nella 
prefazione Aiello - il recensore 
di uno spettacolo non-stop. Le 
marionette di cui ho detto inter
pretavano un'Italia in via di tra
sloco. Ma. a imitazione del più 
italiano degli spettacoli, l'opera, 
gli addii erano lenti, faticosi». 
«Presto andiamo, vi sbrigate», 
canta Figaro nel Barbiere di Sivi
glia. E tutti restavano 11 a gingil
larsi. Ecco il dubbio, l'insinua
zione: «Quelli che hanno domi
nato un'epoca si prenotano per 
comandare nella successiva». 
Non c'è la catarsi nazionale. 
Non c'è il Confiteor. Leggere l'E
spresso e Panorama dell'altra 
settimana, che fanno a gara nel 
fornire elenchi di «chi coman
derà», di «chi conterà», di «chi 
emergerà», armi in pugno per il 
primo posto, come gli Ottanta 
non fossero mai passati. 

Non mi piacciono i libri rac
colte d'articoli. Ma qui ci voleva. 
L'album di figurine di Nello 
Aiello magari incompleto è di 
utilità pubblica, un. reliquiario, 
un memento, da tenere sul co
modino, leggere e rileggere, op
pure matena d'esame in terza 
media. Per poi specchiarsi e 
confrontarsi. Mi auguro solo, 
per noi, non certo per l'autore e 
per i suoi successi editoriali, che 
Aiello non debba scriverne un 
altro l'anno prossimo e poi un 
altro ancora e un altro ancora. 
Non resisterà però, temo, alla 
tentazione. Troppo il matenale 
sempre a disposizione. 

Nello Ajello 
•Italiani di fine regime». Garzan
ti, pagg. 126. lire 27.000 

so, grazie alla lettura dei miei 
libri. Posso comunque dire che 
la faccenda non mi provoca al
cun sommovimento emozio
nale. 

Bando a questo spiacevole 
Incidente. In Italia lei è co
nosciuto piuttosto come un 
postmoderno e non certo 
come hegeliano. Nel suo li
bro «Apologia del caso» cele
bra Infatti un elogio del poli
teismo. 

Il mio interesse per il Postmo
derno è nato alla fine degli an
ni Settanta, quando cominciai 
a riflettere sulla questione del 
pluralismo, in un periodo in 
cui ancora non se ne parlava 
come oggi. Allora non cono
scevo le tesi di Lyotard, cioè il 
postmodernismo francese. I! 
mio interesse nasceva piutto
sto da una riflessione di tipo 
letterario-estetico e dall'espe
rienza stessa. Se camminiamo 

Lo conosciamo come attore cinematografico, per la sua esilarante partecipazione in «Ma
nhattan». Ma è anche un grande scrittore, di teatro soprattutto. A colloquio con Wallace 
Shawn, di cui e/o ha pubblicato un monologo scottante 

La febbre americana 
MARIA NADOTTI 

Da noi lo si è conosciuto prima e meglio come attore 
cinematografico. Persuasivo rappresentante di 
esistenziali e molto newyorkesi turbamenti ne «Il mio 
pranzo con André» (scritto insieme a André Gregory e e 
diretto da Louis Malie, 1981 ) , irresistibile caratterista in 
tante pellicole hollywoodiane («Simon», «Startlng Over», 
«Lovesick», «Cracker»», «The Hotel New Hampshire», «The 
Bostoniana»), esilarante cammeo in «Manhattan» di 
Woody Alien. Poi, nel settembre del 1992, la casa editrice 
romana e/o ha pubblicato «La febbre» (recensito su 
queste pagine da Stefano Velotti il 19 ottobre 1992), un 
testo minuscolo e folgorante che Wallace Shawn ha scritto 
neli'88. Monologo pensato per la scena, «La febbre» è la 
lucida autoanalisi - o esame di coscienza - di un 
personaggio (lo stesso Shawn? Che, con significativo 
successo di critica e di pubblico, continua a portarlo in 
giro per loft newyorkesi e teatrini londinesi) che non 
vuole o non riesce più a venire a patti con l'ipocrisia 
sociale e politica della prepotente America 
tardorepubbllcana. In copertina, nella versione italiana 
del testo, compare 11 volto di un ragazzo nero. Come a 
suggerire che la refrattarietà al sistema di cui «La febbre» 
parla possa essere attribuita solo al diverso per 
eccellenza, al marginale, all'incompatibile, all'altro 
assoluto. Wallace Shawn, incontrato a fine marzo a New 
York, davanti a questa immagine depistante sorride e 
commenta: «In Italia crederanno che lo sia un esordiente 
afro-americano. Niente di più lontano dalla realtà. 
Appartengo alla borghesia newyorkese bianca, sono 
ebreo al cento per cento, ho cinquant'anni e scrivo per il 
teatro esattamente dal 1967». «La febbre», nella sua 
versione Italiana, sarà presentato nel giugno prossimo al 
festival teatrale di Asti, Interprete Giuseppe Calandra. Disegno di Matticchio - Storiestrlsce 

Q uando e come è iniziata la tua 
carriera di attore? 
Nel 1977. Willord Leach, regista 
teatrale, mi aveva chiesto di tradur-

. ^ . ^ a u re «La Mandragola» di Machiavelli. 
Io ho fatto studi classici e, pur non 

conoscendo l'italiano se non attraverso quel po' 
di tempo passato nel vostro paese, dovrei cono
scere piuttosto bene il latino. Traduco il testo, 
divertendomi a trovare tutte le equivalenze pos
sibili, ma anche a mantenere le deliziose trovate 
linguistiche dell'originale. Al momento di met
tere in scena lo spettacolo, Leach mi propone di 
interpretare la parte del servo. Non avevo mai 
recitato prima, né avevo mai pensato di farlo, 
ma accetto. Una svolta importante. 
i E quando hai cominciato a scrivere per U tea

tro? 
Un'altra «Italian connection». Era il 1967 e io ero 
studente a Oxford. Scopro un bando di concor
so per nuovi autori teatrali. Il testo migliore sa
rebbe stato messo in scena, lo non sapevo nep
pure da che parte si cominciasse, ma decido 
comunque di provare. Parto per l'Italia, dove 
avevo deciso di passare le vacanze dì primave
ra, e resto per una settimana a Montepulciano. 
È 11 che scrivo la mia prima cosa. Niente di com
pleto. Una prima stesura. Ma, insomma, sono 
venticinque anni che scrivo per il teatro. Ed è 
forse per questo che mi fa tanto effetto vedere 
che in Italia mi definiscono «giovane scrittore». 

Nel 1971 hai scritto «The Hospital Play», un 
dramma In cui affronti 11 tema della guerra. 
Aveva a che fare con la questione del Viet
nam? 

No, non direttamente. Nessuno dei miei lavori 

ha a che fare in modo esplicito e realistico con 
una situazione nconoscibile o con un luogo 
identificabile. Ma a modo suo, ovvero nei miei 
termini, certamente s). 

«Aunt Dean & Lemon», un tuo lavoro dell 985, 
è forse il tuo lavoro più noto... 

Non so esattamente per quale ragione, ma 
Frank Rich, il potentissimo critico del New York 
Times, decide che questo mio lavoro è quello 
che merita la sua approvazione e lo recensisce 
con assoluto entusiasmo. La sua è stata una be
nedizione ufficiale e definitiva. Personalmente 
non sono ancora ben sicuro del mio valore di 
autore, ma è certo che se arrivassi a crederci 
una volta per tutte, non mi sentirei di dire che i 
primi lavori siano meno interessanti dei più re
centi. Ovviamente, io non sono il giudice mi
gliore. Grazie a Rich, comunque, «Aunt Dan & 
Lemon» resta in scena al Public Theater di New 
York per più di un anno e poi viene portato in 
ogni singola città americana. 

Chi è Frank Rich? 
L'uomo che decide le sorti del teatro america
no. In questo paese non c'è direttore di teatro 
che non aspetti il suo imprimatur, prima di deci
dere cosa mettere in programmazione. Come 
spiegare il suo potere? Beh, Rich è il Critico Tea
trale del Quotidiano Americano per eccellenza. 
Una sorta di braccio armato intellettuale della 
borghesia newyorkese, quella che decide le sor
ti dell'intero paese. Non è come a Londra dove 
esiste comunque una pluralità di voci e la gente 
può scegliere tra varie testate e posizioni enti-
che anche molto contrastanti. Negli Stati Uniti, 
almeno per quel che riguarda il teatro, vige un 
regime di nonocultura. Non è molto diverso da 
quello che succedeva nell'ex Unione Sovietica 
con la «Pravda». Soltanto che qui nessuno si po

ne neppure il problema della fiducia. 
Parlami di «Febbre». Come lo hai scritto? 
Quale ne è il retroterra? Era nelle tue inten
zioni fame un testo politico o è una forzatura 
prenderlo per tale? 

È strano per uno scrittore tentare di spiegare il 
retroterra della sua scrittura, perché in realtà chi 
ne sa davvero qualcosa? Ma diciamo pure che, 
secondo gli standard, io sono un tipico «liberal», 
uno che crede che gli Stati Uniti siano un paese 
democratico, abitato da gente perbene e piena " 
di buona volontà nei confronti del resto del 
mondo. Gente che si dà un gran da fare e che 
sbaglia continuamente non per cattiveria, ma 
per troppa generosità. Una sorta di gigante gof
fo, ma dalle ottime intenzioni. Il punto di vista 
«liberal» sulla guerra del Vietnam, per esempio? 
Una tragedia causala dalle buone intenzioni de
gli Usa: eccesso di zelo nel prevenire la dittatura 
comunista su un paese democratico. Senza 
chiedersi se quel paese fosse poi davvero tanto 
democratico e senza interrogarsi troppo sui me
todi usati dal «benevolo» intervento nordamen-
cano. L'anima «liberal» cntica le politiche gover
native, ma rifiuta l'idea che la natura amencana 
non sia buona e ben intenzionata. Con «Aunt 
Dan & Lemon» avevo già cominciato a interro
garmi su me stesso e sulle mie convinzioni più 
profonde. Vederlo e rivederlo, arrivando addirit
tura a recitarvi una parte, è stato un modo mollo 
elaborato di mandare a me stesso un messaggio 
importante. 

DI che messaggio si trattava? 
Che il punto di vista «liberal», per quanto giusto, 
manca di forza e che la destra, anche se scorret
ta, finisce per vincere proprio per via di energia 
animale. I «liberal» non sono in grado di affron
tare una realtà semplice e scomoda: per cam

biare il mondo bisogna saper rinunciare ai pro
pri privilegi, alle piacevolezze del proprio modo 
di vivere, rischiare di perdere quello che si ha. 

•Febbre» è dunque nato dallo svelamento di 
una contraddizione Interna alla tua coscien
za? 

Beh, diciamo che all'inizio questa contraddizio
ne mi ha spinto a leggere molti testi che fino ad 
allora avevo evitato: testi di stona degli Stati Uni
ti e dell'America latina, le opere di Karl Marx. La 
cosa buffa è che, mentre io lentamente capivo 
la fenomenologia dell'ingiustizia, tutta la gente 
che avevo intomo sembrava andare nella dire
zione opposta. A quarantanni suonati io, final
mente, mi rendevo conto che c'era qualcosa di 
sbagliato, proprio quando tutti gli altri avevano 
deciso che non importava, che si trattava di go
dersi i propri privilegi e di averne sempre di più. 
Insomma, mi trovavo nel bel mezzo dell'edoni
smo reaganiano - ristoranti di superlusso che 
sbocciavano sempre più numerosi e nelle stra
de una massa sempre più disperata di poveri e 
di senzatetto - e non ne potevo più di far finta di 
non accorgermi'dell'evidenza, di non fare con
fronti tra paesi ricchi e poveri e tra classi sociali. 
Alla fine degli anni Ottanta mi metto dunque a 
fare qualcosa di totalmente controcorrente: 
passo lOnghi periodi in Centroamerica, Messico, 
Nicaragua, Guatemala, cercando di capire cosa 
stia succedendo davvero dentro e fuori dal terri
torio nordamericano. 

Una storia davvero bizzarra, quella di politi
cizzarsi proprio quando il mondo andava 
sprofondando in un'amnesia da benessere, 
sazietà, indifferenza. Sapresti ricostruire le 
ragioni profonde del tuo percorso? C'entrano 
i sensi di colpa? 

La risposta la potrebbe forse dare uno psicolo
go. Non credo che per uno scrittore abbia senso 
speculare su cose di questo tipo. Ma voglio ten
tare comunque di rispondere. Ho scritto «Feb
bre» perchè volevo esseme io stesso l'interprete. 
Ne avevo fatto un testo adatto a qualsiasi tipo di 
attore, uomo o donna, giovane o vecchio, bian
co e nero, ma la mia intenzione era di portarlo 
in giro io. Non nei teatri, ma in case private, da
vanti a piccolo gruppi di persone, che poi potes
sero discuterne, farne argomento di riflessione 
politica o almeno morale. L'ho fatto per un an
no, davanti a gruppi di una decina di persone 
alla volta, amici della borghesia bianca newyor
kese. È stato il mio modo di ammettere e di di
chiarare che quelle erano le cose in cui ero arri
vato a credere. Un esperimento di onestà e di 
coraggio, che non sarei riuscito a fare altrimenti. 
Il mio modo di rischiare. Volevo che i miei amici 
sapessero quali erano le mie conclusioni: che il 
nostro morbido modo di vivere poteva esistere 
solo grazie alla violenza. Che, pur non essendo 
direttamente coinvolti in nessuna pratica di 
sfruttamento o di oppressione, noi non ci pote
vamo certo considerare innocenti. Una conclu
sione piuttosto disturbante. Ma ben pochi sono 
stati capaci o hanno tentato di smentirmi. «Feb
bre» dice con crudezza che i privilegi non na
scono dai meriti, ma dalla fortuna. E che è con 
la violenza che i poveri, chi di privilegi non ne 
ha, vengono tenuti alla larga dagli agi che noi 
abbiamo in abbondanza. Un'ovvietà che alla 
«brava gente» come me e i miei amici «liberal» ri
sulta sorpredente solo perché non ci abbiamo 
mai voluto pensare sopra. 

ECONOMICI 
GRAZIA CHERCHI 

Se al plagiato piace il falso 
MARINA CALLONI 

Prima Intervista coi più celebre plagiato d'Italia: Odo 
Marquard, filosofo tedesco, diventato famoso nel nostro 
paese per lo scandalo di un suo articolo copiato bel bello 
negli anni Sessanta dal professor Antonio Villani 
(vicenda su cui su queste pagine hanno scritto Rino 
Genovese e, con una lettera, lo stesso Villani) 

per le strade, ci accorgiamo 
dell'esistenza di un insieme 
molteplice di stili che ci porta
no ad individuarne la loro età 
di formazione, anche se ven
gono riattualizzati contempo
raneamente nel presente. Ma a 
differenza dello storicismo che 
divide in epoche, il Postmoder
no è invece l'esperienza dell'e

clettismo: la compresenza di 
più stili in una cosa sola. Sce
gliamo ciò che ci piace senza 
avere l'obbligo del vincolo sto
rico. 
' Come si trasforma allora la 

relazione fra Postmoderno e 
storicismo? 

Il Postmoderno è piuttosto l'oc-

crcscimento dello storicismo, 
ma qui non ci interessa più il 
problema dell'appartenenza 
dei singoli stili ad un preciso 
momento del passato, perché 
tutti convivono assieme con gli 
stessi diritti. Non viene cosi più 
a porsi la questione storicistica 
dell'epocalizzazione. 

Dunque si tratta di un'espe
rienza dei mutamento della 
percezione temporale. 

Il Moderno aveva individuato il 
suo inizio nella cesura che se
parava il suo essere presente 
dal passato: il positivo contro il 
negativo. Poi si è visto che an

che il presente era problemati
co, per cui si parlò di esso in 
nome del futuro. Il Postmoder
no privilegia il futuro senza che 
la cesura fra passato e presen
te sia più importante. Ma esso 
non possiede un'idea fissa di 
futuro: è un concetto leggero, 
variopinto,- dalle molteplici 
facce. 

In Italia il Postmoderno è 
più che altro legato alla svol
ta ermeneutica In filosofia, 
agiti soprattutto da Vani- ' 
•no, con una particolare ri-
presa di Heidegger e Gada
mer. 

In Germania a nessuno verreb
be in mente una simile relazio
ne. Heidegger è da noi ancora 
compreso in senso negativo, 
per le risapute vicende stori
che, lo stesso avevo parlato in 
uno scritto giovanile della «so-
ciofobia» di Heidegger e anche 
quando andai a lavorare a Fri
burgo alla fine degli anni Cin
quanta non mi avvicinai certo 
alle varie «sette» che riteneva
no di aver capito il «vero» Hei
degger. 

Lei ha provocatoriamente 
scritto: «I lite fallacy», che è 
come dire mi place l'erro

re... 
Alcuni mi hanno fatto notare 
che cosi facendo, sarei diven
tato uno scettico. Ma io sono 
uno scettico, che è poi la cor
rente dell'illuminismo a cui so
no più affine. Non accetto l'or
dine delle gerarchie categoria
li. Le cose sono più interessan
ti quando sono miste. Ma non 
sono però un anarchico, per
ché non sono né un militante, 
né un missionario. Non voglio 
insegnare, voglio piuttosto es
sere istruttivo. Mi interessa mo
strare gli errori che si possono 
fare: è infatti più facile com
mettere il falso. • 

Cattivi 
ragazzi 

A h, i bei tempi quan
do con numero»! 
amici ci si scambia
va consigli e sconsi-

^ ^ ^ ^ ^ gli di lettura, segna-
^""™™" landò nel bene e 
nel male i libri letti1 Quando una 
delle prime domande, incon
trandosi, era: «Hai letto qualco
sa di bello?». Oggi è una doman
da che io rivolgo e mi sento ri
volgere da un paio di persone in 
tutto. La lettura è infatti in calo 
anche tra quelli che una volta 
erano forti lettori (resiste di più 
la domanda o la segnalazione 
sui film: su questa «resistenza» le 
spiegazioni sono molteplici e 
discordanti). A questo punto 
non mi resta che sperc.e in 
un'inversione di tendenza. Un 
nostro eccellente sociologo ha 
detto, riferendosi alla corruzio
ne, che prima «tirava» e ora non 
va più, che è una questione di 
cicli: speriamo che l'inverso av
venga in campo librario. In oc
casione di un incontro i due 
amici lettori mi hanno entrambi 
consigliato, nel caso mi fosse 
sfuggito, e mi era sfuggito. Baby 
gang di Salvatore Pisciceli!, so
prattutto, hanno precisato, per 
il racconto che dà II titolo al li
bro. L'ho quindi subito letto e lo 
consiglio ora alle legioni di let
tori di queste pagine «Libri». 

Baby gang è stato pubblicato 
da Cresccnzi Allendorf Editori 
(Roma, viali1 Vaticano, 68 - tei. 
06/3267211) nella collana «La 
Stravaganza» diretta da Paolo Di 
Stelano. L'autore, il quaranta
cinquenne Piscicelli, lo ricorda
vo come regista di un hlm assai 
onginale, Immacolata e Concet
ta (del 1979), poi ne ho perso 
le tracce: dal risvolto ho appre
so che ha girato altri quattro 
film, che è stato coautore di una 
piece teatrale e che Baby gang è 
il suo primo libro. Sulla base di 
questo racconto (che apre il li
bretto, i successivi sette sono 
senza infamia e senza lode), se 
lavorassi in o per una casa edi
trice, mi farei viva subito viva 
con Piscicelli per sapere se ha 
scritto altre cose. In Baby gang 
seguiamo due ragazzi, imo di 
quattordici è l'altro di otto anni 
per una giornata, una luminosa 
giornata estiva a Napoli che si 
rivelerà spaventevole e che si 
concluderà con un omicidio, ad 
opera del maggiore dei due, so
prannominato Mastino. All'ini
zio del racconto, il più piccolo, 
Luca, dopo una visita al fratello 
diciottenne in crisi di astinenza 
insieme alla moglie sedicenne 
(mentre la loro sventurata bam
bina di pochi mesi aspetta il lat
te), va alla ricerca della roba 
per il (rateilo. Si imbatte cosi in 
Mastino e lo segue nelle sue im
prese - (urti e soprattutto spac
cio - affascinato e attonito. Ma
stino ha con Luca modi da fra
tello maggiore, è protettivo, si 
ferma ogni tanto per fargli man
giare un gelato, accompagnarlo 
in un giro in giostra: sono questi 
i momenti più terribili del rac
conto perché vediamo i due 
comportarsi come la 'oro età. 
calpestata, richiederebbe. 

Mastino, sicuro com'è del
l'impunità - è vicino a compie
re, ma non ha ancora quattordi
ci anni - compra infine una pi
stola e, calata la notte, la usa. 
sparando a ripetizione su uno 
spacciatore per vendicarci del 
(atto che vendendogli roUi 
sporca, ha ucciso un suo .uni
co. L'i ^ornala e ora Inula tra 
bustine di droga, fominimelli 
vittime e desolazione inlenore e 
esteriore Un racconto potente, 
che attanaglia l'attenzione in
comparabilmente di più di tan
te immagini sullo stesso argo
mento, che npetendosi non co
municano più emozione alcuna 
ai nostri occhi anestetizzati. 

Perfinire... Refuso qua, refuso 
là. Mi lamentavo con un lettore 
assiduo di queste pagine per un 
intervento abnorme su un verbo 
che faceva saltare nell'intervista 
a Ferrerò della settimana scorsa 
la consecutio temporum. Al che 
il lettore mi ha rassicuralo: or
ma' mentre si legge, si corregge 
automaticamente. Insomma, i 
pochi che leggono si accollano 
anche il lavoro dei correttori di 
bozze. 

Salvatore Piscicelli 
«Baby gang», Crcscenzi Allen
dorf, pagg. '] 66. lire 18.000 
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